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Le nuove organizzazioni: funzionali, matriciali o altro ?

Cosa dire dell’evoluzione delle organizzazioni ?

Il modello monolitico, gerarchico, conforme allo stile dettato dalla policy aziendale sembra essere sempre più difficile da trovare.

Ad esempio, fino a una decina di anni fa gli uomini targati IBM erano facilmente riconoscibili:  Per molti anni i relativi responsabili indossavano  soltanto i vestiti blu scuro, le camicie bianche ed i pantaloni scuri. Con gli anni il mix della popolazione IBM è cambiata: la metà degli impiegati hanno un’anzianità inferiore ai 5 anni, circa il 40 % non ha una sede fissa, nel senso che non è presente giornalmente nella stessa sede, ed un buon terzo sono donne.

Da essere una società che costruiva hardware e software si è trasformata in un insieme di fornitori di servizi. L’organizzazione monolitica è diventata così un insieme di managers con spirito imprenditoriale.

Questo cambiamento è stato ovviamente indotto dal modo diverso di comunicare attraverso il progresso della tecnologia (internet, etc), della globalizzazione dei mercati, del più pesante outsourcing di competenze non più core, dalle sempre più frequenti joint-ventures, e via discorrendo che in definitiva rendono sempre più difficile  un controllo “fisico” di chi lavora per un’azienda.

Oggi ciò lo si tocca con mano quando si viaggia nei treni, si passa da un  aeroporto all’altro, si è in visita a fiere ed eventi, e così via: aziende (ossia uomini) mobili, meetings tenuti tra una sala presa in affitto e l’altra. 

I francesi li chiamano “les nomades”, in italiano diremmo forse “vaganti”, certo è che lo spazio fisico dell’ufficio è sempre meno necessario e strategico: si riduce ad un notebook o ad un palmare.

L’organizzazione monolitica “teneva” le persone controllate nelle stanze , negli uffici e nei corridoi, le conoscenze erano “sotto chiave” e nella testa dei dirigenti. 

Oggi il nostro collega “vagante” prende decisioni in qualsiasi momento, senza passare da approvazioni gerarchiche, basandosi su quel “ knowledge data base” che qualsiasi impresa che rivalorizza i suoi assets ripartendo dalla conoscenza, si deve dotare.

La base di comunicazione si è allargata notevolmente: negli anni 70 si dimostrò che per mettere in relazione due qualsiasi persone negli USA erano necessari 6 passaggi o relazioni. Oggi ne bastano 4.

Nonostante queste evoluzioni ormai evidenti, le organizzazioni sembrano arretrate rispetto alle reali necessità. Il modello funzionale, gerarchico, o al limite matriciale mette i professionals nelle condizioni di lavorare in modo inefficiente e più complicato.

Il modello tradizionale funziona alla maniera del “comando e controllo” , dove ognuno è incasellato in un organigramma/ufficio o workpackage, dove la diffusione della conoscenza è bloccata dai “silos” organizzativi, e quindi le economie di scala si perdono.

Le matrici , poi, se da una parte hanno aiutato a “rompere” le barriere funzionali, dall’altra hanno spesso generato confusioni, sovrapposizioni, deresponsabilizzazioni e così via. Solo regole chiare e condivise, oltre ad una buona dose di maturità generale, ha dato segnali positivi sui modelli matriciali.

Cosa serve allora ? 

Un’organizzazione di professionals , i quali si sentono fieri delle loro capacità e conoscenze indipendentemente dai livelli gerarchici ed organizzativi, e che non accomunano la disciplina con la gerarchia, potrebbe essere una proposta per adeguarsi alle esigenze odierne.

Essere responsabili in modo autonomo, non perché invocato da qualcuno nell’organizzazione, darebbe quell’autonomia ai gruppi di lavoro (autonomous teams….) che dichiarano un “committment” – q e quindi un impegno personale – al raggiungimento  degli obiettivi.

Siamo pronti a questo salto ? Come sempre la risposta è quasi sempre nella qualità del capitale umano a disposizione, se non c’è od è poca, allora è nostro dovere elevarla.
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